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CREATA NUOVA TECNICA DI TIPIZZAZIONE GRUPPO SANGUIGNO  
 
(AGI) - Washington, 12 apr. - Progettato un nuovo sistema per la tipizzazione molecolare 
del gruppo sanguigno che offrira' alle banche del sangue la possibilita' di selezionare ampi 
gruppi di donatori ad un costo relativamente basso. Il metodo e' stato descritto sul 'Journal 
of Molecular Diagnostics'. Sebbene le trasfusioni siano generalmente sicure, 
l'alloimmunizzazione - quando si forma un anticorpo in risposta ad un antigene che non e' 
presente negli specifici globuli rossi di una persona - resta una temuta complicazione, in 
particolare per i pazienti con malattie falciformi.La tecnica standard, la convenzionale 
emoagglutinazione, e' una procedura lunga e riguarda solo una gamma limitata di test degli 
antigeni. In questa agglutinazione basata sugli anticorpi, i globuli rossi sospesi in un liquido 
si raccolgono in ciuffi quando si legano all'anticorpo specifico di un antigene. I ricercatori 
dell'Etablissement Francais du Sang Pyrenees Mediterranee hanno sviluppato una nuova 
piattaforma microarray di Dna flessibile per la tipizzazione molecolare del gruppo 
sanguigno. La piattaforma include due stazioni di lavoro robotizzate che permettono di 
determinare il genotipo dal campione di sangue. Test pilota hanno mostrato risultati 
promettenti per la promozione di uno screening semplice e basso costo. Il costo di 
genotipizzazione, comprese l'estrazione del Dna genomico, la manodopera e le 
attrezzature, e' stato meno di 2,60 dollari per polimorfismo a singolo nucleotide (SNP) per 
un set di 8 SNP, quattro volte piu' basso del costo "per antigene" usando metodi 
sierologici.  
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Sabato 12 APRILE 2014  

Alzheimer e malattie neurodegerative. Ecco 
come si accumulano le proteine. Lo studio è 
italiano 
 
Le proteine 'complici' di queste malattie, come in un ‘passaggio 
irreversibile da liquido a gas’, si accumulano e non riescono più ad uscire. 
Nella regolazione del processo, secondo un’ipotesi, potrebbe essere 
coinvolto il metabolismo dei lipidi. Tra le malattie prese in considerazione, 
Alzheimer, FENIB e Parkinson. Lo studio, su Nature Communications, 
potrebbe aprire prospettive per migliorare l’approccio diagnostico  
 
Combinando la fisica con la biomedicina, uno studio italiano svela la cinetica dell’aggregazione delle 
proteine in disordini di tipo neurodegenerativo, quali FENIB (encefalopatia con corpi d'inclusione di 
neuroserpina), Alzheimer, Parkinson e Huntington: le proteine si accumulano e non riescono più a 
uscire, in una trasformazione che in fisica ricorda quella di una ‘transizione di fase’ in cui un liquido 
passa allo stato gassoso, in una condizione di ‘non-equilibrio’, cioè una sorta di ‘processo di non 
ritorno’. Lo studio di quattro scienziati italiani, frutto di una collaborazione tra Fondazione ISI, 
Università degli Studi di Milano e CNR, è pubblicato oggi su Nature Communications, col titolo Protein 
accumulation in the endoplasmic reticulum as a non-equilibrium phase transition. 
  
In generale, le malattie neurodegenerative citate sono associate ad un’aggregazione aberrante di 
proteine in cui l’attività di secrezione degli organelli intracellulari gioca un ruolo determinante, 
illustrano i ricercatori nello studio. Attraversosimulazioni numeriche in 3D e particolari calcoli “abbiamo 
dimostrato che l'aggregazione proteica subisce una ‘transizione di fase in condizioni non-equilibrio’, 
controllata dai tassi di sintesi proteica e dalla degradazione”. 
“Il nostro lavoro parte dallo studio dell'accumulo di proteine nel reticolo endoplasmatico”, spiega 
Stefano Zapperi, ricercatore ISI, che firma l'articolo assieme a Zoe Burdrikis (Fondazione ISI), 
Giulio Costantini (CNR) e Caterina La Porta (Dipartimento di Bioscienze dell'Università di Milano). 
“È lì che vengono alla luce le prime tracce della malattia. Se la persona è sana – nello stato fisiologico 
e naturale – le proteine prodotte si degradano e vengono distribuite nell'organismo. Nella malattia 
l'accumulo prosegue invece in modo aberrante: le proteine vengono prodotte ma non riescono più a 
uscire. Ciò che è interessante è che questo processo avviene in modo analogo a una transizione di 
fase, come la trasformazione di un liquido in gas. Pensiamo a quando si passa dai 99,5 gradi ai 100 
gradi nella temperatura dell'acqua: il cambiamento è piccolissimo, quasi impercettibile, eppure l'effetto 
è radicale. Da quel momento l'acqua passa dalla forma liquida a quella gassosa. Qualcosa del genere 
avviene nel reticolo, nella fase di transizione in cui le proteine non vengono più degradate e inizia 
l'accumulo aberrante”. 
  
Studiando la cinetica di aggregazione di proteine attraverso la simulazione della diffusione di polimeri 
lineari, il gruppo di lavoro è riuscito a utilizzare con successo questo modello per descrivere dati 
sperimentali ottenuti in passato su altri pazienti. In particolare, sulla rimozione di beta-amiloide dal 
sistema nervoso centrale, permettendo di prevedere il comportamento atteso con la progressione del 
morbo di Alzheimer. 
  
“Noi abbiamo svolto un lavoro particolarmente attento sull'Alzheimer”, dice Zapperi, “ma il nostro 
modello può essere utilizzato anche nello studio delle altre malattie degenerative che presentano 
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processi comuni. La fisica in questo caso si affianca allo studio in vitro, offrendo nuove prospettive 
d'analisi sull'aggregazione e sul deposito di proteine in situazioni aberranti. È una innovazione 
importante, perché in futuro simili tecniche potrebbero offrire un decisivo contributo a livello 
diagnostico: individuando il momento in cui si arriva alla transizione di fase, si può sapere in anticipo 
quanto il paziente si sta avvicinando alla malattia e agire di conseguenza”. 
  
In particolare, la clearance della beta-amiloide, misurata sperimentalmente nei pazienti con 
Alzheimer, dovrebbe diminuire con la progressione della malattia e annullarsi quando inizia il 
processo di ‘transizione di fase in condizioni di non equilibrio’, si legge nello studio. A questo punto, la 
polimerizzazione, cioè la formazione strutturata di catene polimeriche, non si fermerebbe. “Riteniamo 
che combinare le informazioni cliniche quantitative con modelli teoretici realistici potrebbe essere utile 
per migliorare gli strumenti diagnostici per queste patologie”, spiegano i ricercatori nello studio.   
  
Le due domande che si pongono i ricercatori sono: quali processi biologici regolano questi 
parametri di controllo e quali conseguenze ha la transizione di fase? 
Una possibile risposta alla prima domanda, spiegano i ricercatori, potrebbe coinvolgere il metabolismo 
dei lipidi, che è stato recentemente mostrato giocare un ruolo in queste malattie neurodegenerative 
(vedere nello studio i riferimenti bibliografici). Per la seconda domanda “il nostro modello permette di 
interpretare l'insorgere di malattie conformazionali nell'ambito delle transizioni di fase e fenomeni 
critici”, si legge. 
  
Viola Rita 
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Pomodori verdi per sviluppare meglio i 
muscoli 
I pomodori non ancora maturi permetterebbero ai muscoli di svilupparsi 
maggiormente e combattere l’atrofia muscolare. Lo studio che promuove il 
pomodoro ancora poco maturo 

 

Altro che body building e palestra. Per sviluppare bene i muscoli e combattere l’atrofia 
muscolare, potrebbero volerci i pomodori immaturi. Il suggerimento arriva da alcuni 
ricercatori dell’Università dello Iowa che, dopo avere identificato alcuni composti della 
buccia della mele come agente di potenziamento muscolare, ha trovato che anche i 
pomodori possono essere sfruttati allo stesso scopo. L’agente responsabile si chiamerebbe 
Tomatina (Tomatidine in inglese) e sembra essere persino più efficace della buccia della 
mela.  
 
L’atrofia muscolare può essere causata dall’invecchiamento o da moltissimi tipi di malattia 
tra cui insufficienza cardiaca, cancro o lesioni di tipo ortopedico. Le persone divengono 
subito deboli e stanche, e l’attività fisica viene particolarmente compromessa, 
così come il proprio stato di benessere psicofisico e la qualità della vita. Tale condizione, 
inoltre, aumenta il rischio di cadute o fratture. Le persone più colpite generalmente hanno 
più di sessant’anni e, nei casi più gravi, si è costretti a vivere in case di cura o passare 
parecchio tempo nelle strutture di riabilitazione. 
 
«L’atrofia muscolare causa molti problemi per le persone, le loro famiglie e il sistema 
sanitario in generale – spiega il dott. Christopher Adams, professore associato di medicina 
interna e fisiologia molecolare e biofisica all’Università dello Iowa – Tuttavia, ci manca un 
metodo efficace per prevenirla o trattarla. L’esercizio fisico aiuta di certo, ma non è 
sufficiente e non è sempre possibile per molte persone che sono malate o lesionate». 
 



Per tale motivo i suoi studi si sono concentrati nella ricerca di una sostanza che potesse 
aiutare queste persone a vivere più serenamente. 
Si è quindi dedicato allo studio della Tomatina utilizzando uno strumento di biologia dei 
sistemi chiamato “Connectivity Map”, sviluppato dal Broad Institute del MIT e dell’Harvard 
School. 
Ha così potuto scoprire che la sostanza è in grado di generare cambiamenti 
nell’espressione genica. Sostanzialmente, l’opposto dei cambiamenti che si verificano 
nelle cellule muscolari quando le persone sono affette da atrofia muscolare. 
 
Il team di ricerca guidato da Adams ha quindi scelto di testare gli effetti della Tomatina sul 
muscolo scheletrico. In primo luogo ha scoperto che la sostanza stimola la crescita delle 
cellule muscolari umane coltivate. Successivamente, ha provato ad aggiungere la Tomatina 
nella dieta dei topi da laboratorio. Dai risultati è emerso che i topi che hanno assunto 
supplementi di Tomatina hanno sviluppato muscoli più massicci e sono diventati 
anche più forti, con maggior resistenza muscolare. Ma la parte più entusiasmante è stata 
la scoperta che questa sostanza è stata in grado di prevenire e curare l’atrofia muscolare. 
I risultati complete dello studio sono stati pubblicati sulla versione online sul Journal of 
Biological Chemistry. 
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